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Introduzione di Giovanni Bazoli


[bookmark: _GoBack]L’Archivio Publifoto è un prezioso patrimonio di memoria collettiva che Intesa Sanpaolo ha acquisito nel 2015, evitandone la dispersione e mettendolo a disposizione del pubblico.
Costituita da oltre sette milioni di documenti, la collezione fotografica fa rivivere attraverso le immagini la storia dell’Italia tra gli anni Trenta e Novanta del Novecento.
La ricchezza dei materiali – che consente di ripercorrere le trasformazioni culturali, sociali e di costume dell’epoca – ha suggerito la nascita del progetto Viaggio nell’Archivio Publifoto Intesa Sanpaolo, affidato a un attento e raffinato narratore della vita del nostro Paese, Mario Calabresi.
Il primo di questi “viaggi” viene presentato dalla mostra Ma noi ricostruiremo, ospitata nelle Gallerie d’Italia, la sede museale della Banca in piazza della Scala.
Tra le oltre 3.300 fotografie dell’Archivio Publifoto che ritraggono la Milano bombardata durante la Seconda Guerra Mondiale, Mario Calabresi ha selezionato le immagini di undici luoghi simbolo della città – tra cui il Cenacolo, la Galleria Vittorio Emanuele, Sant’Ambrogio, Brera, l’Università Statale e piazza Fontana– devastati dagli attacchi aerei del 1943. A tali documenti storici sono affiancati gli scatti degli stessi luoghi realizzati durante il periodo di lockdown da Daniele Ratti, fotografo torinese di particolare sensibilità. Arricchisce il percorso il
commento del professor Umberto Gentiloni, storico e accademico dell’Università la Sapienza di Roma.
La mostra restituisce le immagini di due eventi traumatici a livello mondiale – l’ultima guerra del XX secolo e la prima epidemia del XXI secolo – molto diversi per origine ed effetti. Il secondo conflitto mondiale causò la morte di oltre cinquanta milioni di persone, ma si concentrò prevalentemente in Europa e Giappone; i nemici avevano un volto e un nome; ci furono sconfitti e vincitori e si giunse persino, come in Italia, alla guerra civile. Eppure, anche durante la guerra, le persone vivevano scampoli di “normalità”: si sposavano, andavano al cinema o a teatro, si riunivano con amici e familiari, si abbracciavano. La crisi sanitaria scatenata dal Covid 19, che ha provocato ad oggi la morte di circa un milione di persone e il contagio di oltre venticinque milioni, è invece un nemico per l’intera popolazione mondiale, comprese le generazioni dei baby boomers e dei millennials che hanno avuto la fortuna di non conoscere le guerre che hanno segnato il “secolo breve”. Prima con il lockdown e poi con il distanziamento sociale, la pandemia ha stravolto la vita quotidiana di miliardi di persone, ha modificato il modo di lavorare, studiare, acquistare, consumare e viaggiare, arrivando persino a mettere in discussione il mantra della globalizzazione. Si tratta quindi di eventi epocali differenti che hanno però in comune il desiderio di ritorno alla vita normale; la determinazione di ricostruire quanto distrutto (basti ricordare i posti di lavoro); il desiderio di assicurare al mondo un futuro migliore; la volontà di evitare che si possano ripetere in futuro simili situazioni; l’abnegazione di quanti si sono prodigati per cercare di contenerne gli effetti, ad iniziare dagli operatori sanitari. 
Nelle fotografie esposte il pubblico riconoscerà i luoghi più familiari della Milano di oggi: l’accostamento delle immagini del passato e del presente fa riscoprire l’orgoglio che ha portato, nel secondo dopoguerra, alla rinascita di Milano. La città fu infatti un esempio per tutto il Paese: celebrò il ritorno alla pace e alla democrazia ricostruendo case, strade, ospedali, fabbriche, palazzi storici e monumenti e favorì il rapido sviluppo di piccole e grandi imprese, che si affermarono in Italia e nel mondo per capacità tecniche e creatività. Uno dei maggiori artefici di quel periodo fu Antonio Greppi, scrittore,
commediografo e sindaco della città dalla Liberazione al 1951, che volle fortemente la ricostruzione della Scala distrutta dai bombardamenti e contribuì alla nascita del Piccolo Teatro. Le immagini di allora possono quindi rappresentare uno stimolo a riflettere su come oggi
Milano, sebbene costretta a “convivere” con il virus, possa ripartire, garantendo sicurezza e nuove opportunità a tutti. Dipende infatti dalla volontà e dal senso di responsabilità dei cittadini e delle istituzioni pubbliche e private milanesi far sì che un evento doloroso e traumatico come la pandemia diventi un punto di partenza per costruire una città migliore, favorire uno sviluppo economico sostenibile e rispettoso dell’ambiente e creare un nuovo senso di comunità.
Alla mostra Ma noi ricostruiremo seguiranno nuovi appuntamenti, nuovi “viaggi”, che racconteranno altri fatti storici e di costume che hanno segnato il
cambiamento dell’Italia. La valorizzazione delle collezioni fotografiche di Intesa Sanpaolo troverà pieno compimento nella nascita della quarta sede delle Gallerie d’Italia in piazza San Carlo a Torino. Il nuovo museo ospiterà stabilmente l’Archivio Publifoto, accoglierà mostre dei maggiori fotografi del mondo e sarà luogo di dibattito sui grandi temi dell’attualità.
Le Gallerie d’Italia di Torino amplieranno le possibilità di fruizione e studio del vasto patrimonio artistico del Gruppo e, insieme a quelle di Milano, Napoli e Vicenza, hanno l’ambizione di concorrere allo sviluppo culturale e sociale dei territori in cui operano dopo il lungo periodo di inattività a cui sono stati costretti dal lockdown.
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